Heidegger  (sintesi)
· Heidegger e la fenomenologia. L'itinerario intel​lettuale di Heidegger è fortemente legato alla feno​menologia, tanto che il metodo fenomenologico ispira Essere e tempo. 
Il punto di distacco tra Husserl e Heidegger si ritrova nel fatto che il secondo non accetta la riduzione fe​nomenologica come metodo del filosofare, indi​rizzando piuttosto la propria ricerca verso un piano ontologico-trascendentale che è assente in Husserl.

· Il problema del senso dell'essere. Nella riflessione di Heidegger, il quesito sul senso dell'essere ha una posizione del tutto centrale. Egli sgombera il campo da alcuni pregiudizi e opera quella che definisce una «distruzione» della storia dell'ontologia per fluidifi​care le posizioni consolidate dalla tradizione. La cri​tica che egli muove, fondamentalmente, consiste nell'accusa rivolta alla metafisica occidentale di ri​cercare tra gli enti la risposta al quesito sul senso dell'essere. Si tratta però di una pratica destinata al fallimento, perché l'essere non è riducibile all'ente.
Bisogna, secondo Heidegger, ricercare un'altra via per dare risposta al quesito sul senso dell'essere. Essa, afferma l'autore, si ritrova nell'analitica esistenziale.
L'analitica esistenziale interroga l'Esserci, l'uomo, ri​spetto al suo aver da-essere. L'Esserci, afferma Hei​degger, è un essere-nel-mondo, si riscopre gettato nel mondo. L'Esserci si rivela come un in-essere, cioè un essere presso le cose, che si prende cura di esse. Inoltre, l'Esserci è un con-essere, cioè ha cura degli altri, oppure si pone inautenticamente nel Si imper​sonale. Infine, l'Esserci si caratterizza come situa​zione emotiva e come comprensione.
L'Esserci inautentico cade sul piano della semplice presenza, sul piano ontico. La sua esistenza è domi​nata dalla chiacchiera, dalla curiosità e dall'equivoco.
L'angoscia è il sentimento che mostra il nulla come fondamento di ogni cosa. Mentre la paura è sempre paura di qualche cosa, l'angoscia invece non è diretta a nulla, è suscitata dall'essere-nel-mondo come tale.
L'angoscia, se vissuta autenticamente, ha il salutare effetto, secondo Heidegger, di portare al distacco dalle cose, le quali, in ultima analisi, non hanno nulla da offrire. Essa mostra all'Esserci che egli è «possibi​lità di», progettualità autentica, se vissuta come un essere per la morte.

· L'Esserci è Cura, cioè attenzione e sollecitudine, ma anche affanno e timore.
Avvenire, essere stato e presente sono, dice Hei​degger, le estasi della temporalità. Estasi, infatti, etimologicamente significa «stare fuori». L'Esserci, nella Cura, si progetta e si proietta verso la decisione,

· L'Esserci autentico è un essere-per-la-morte, cioè un essere angosciato che comprende di essere destinato a morire. Questa condizione drammatica, in realtà, nota Heidegger, è liberante, perché pone l'Esserci davanti a se stesso e lo sottrae alle illusioni del Si impersonale e inautentico.

· Da Essere e tempo alla «svolta». L'analitica esi​stenziale non ha esaurito la domanda sul senso del​l'essere: essa ha solo mostrato una differenza ontologica tra l'Esserci e l'essere. In ciò consiste il suo fallimento e perciò essa porta necessariamente a una svolta.

· Dopo Essere e tempo Heidegger si occupa, soprattutto, della verità, della tecnica, del linguaggio.
A proposito della verità, egli prende le distanze dalla concezione della verità come adaequatio rei et in. tellectus, espressione della tradizione metafisica oc​cidentale che comincia con Platone. Ad essa egli contrappone l'idea della verità come dis-velamento (a-létheia): la verità allora non è da ricercarsi nel giudizio, più o meno adeguato alla verità ideale, ma nell'essere che si disvela, che mostra se stesso.

· La tecnica moderna, afferma Heidegger, non consiste nel semplice utilizzo di strumenti tecnici: questo av​veniva, del resto, già nel passato. Essa piuttosto ri​sponde a un modo di guardare alle cose diverso dal passato. Esse non sono osservate con lo sguardo contemplativo, capace di gratuità, proprio del poeta. Vengono invece sfruttate, utilizzate in una pro​cessualità ordinata finalisticamente che l'uomo, di volta in volta, si impone. In ciò risiede il grande pe​ricolo che l'uomo non riesca a incontrare null'altro che ciò che egli stesso ha prodotto.

· L'uomo è linguaggio. Il linguag​gio condiziona il modo di essere dell'uomo e il suo accesso all'essere. In questo senso, il linguaggio è molto più che un semplice strumento nelle mani dell'uomo. Ogni epoca storica, sostiene Heidegger, si distingue per il proprio modo di essere nel linguaggio, Nel linguaggio l'uomo scorge l'essere che si apre e ciò nella maniera più piena quando il linguaggio è poesia. Nella gratuità, secondo Heidegger, nell'essere fine a se stessa della poesia, l'essere si disvela: nella poesia il linguaggio stesso parla e in esso l'essere si dona. Al​l'uomo non resta che ascoltare.

